
37

La biblioteca tra spazio e progetto

Biblioteche oggi – marzo 2007

Una architettura
per i servizi

La nuova Biblioteca di Scienze sociali
dell’Università di Firenze

M. Giulia Maraviglia
Sistema bibliotecario d’ateneo

Università degli studi di Firenze
giulia.maraviglia@unifi.it

Premessa

Oggi in Italia si stanno
progettando e costruen-
do molte biblioteche.1

Sembra quasi un para-
dosso di fronte alle sem-
pre più autorevoli voci
che decretano la fine del
libro di carta a favore
del digitale. In realtà da
molti anni ormai, gran
parte (potremmo dire la
quasi totalità, se ci rife-
riamo al mondo anglo-
sassone), della lettera-
tura scientifica di ambi-
to universitario viene prodotta, di-
stribuita e acquisita in formato di-
gitale. Il cartaceo è divenuto un
formato residuale utilizzato dai no-
stalgici o forse più intelligente-
mente da coloro che la considera-
no ancora un affidabile supporto
per la conservazione. Ma non vie-
ne usato per lo studio, non per la
consultazione. Per questo tipo di
servizio si preferisce sempre più il
formato elettronico, più duttile,
più facilmente usufruibile e utiliz-

zabile anche fuori dall’edificio bi-
blioteca.
Dunque sembra un paradosso il
fatto che anche in Italia, paese so-
litamente restio a investire nelle
biblioteche, pure in ambito univer-
sitario dove il digitale imperversa,
si stiano progettando e costruendo
o ristrutturando edifici da destina-
re a biblioteche.
Ne deriva la considerazione che la
biblioteca dimostra di essere qual-
cosa di più o di diverso da un con-
tenitore di libri. La biblioteca è un
servizio, è una rete informativa, è
un supporto insostituibile per l’af-
fermazione delle politiche educati-
ve a livello sociale, è una presen-
za unica all’interno degli atenei
per lo sviluppo delle attività didat-
tiche e di ricerca, è un luogo di in-
contro e di socializzazione, di me-
ditazione e di studio, è un am-
biente, una sede fisica e dunque

un edificio di cui si
sente ancora forte-
mente il bisogno.
E ciò è confortante
perché se c’è bisogno
di biblioteche, c’è bi-
sogno anche dei bi-
bliotecari cui è affida-
to il compito di tra-
sformare una biblio-
teca in un servizio.
Eppure nonostante
tutto ciò, la sensazio-
ne è invece che, so-
prattutto in Italia, gli
architetti poco sappia-
no del cosiddetto pro-

getto biblioteconomico e delle esi-
genze dei servizi legati alla pratica
della biblioteconomia, e d’altra
parte poco sappiano i bibliotecari
di quanto si debba concedere alle
esigenze del progetto architettoni-
co non solo in termini tecnici, di
vincoli ecc., ma anche per quanto
riguarda le cosiddette poetiche ar-
chitettoniche.
A volte, mancando la consulenza e
la partecipazione al progetto da
parte dei bibliotecari, vengono co-
struite biblioteche che risultano
inadeguate a fornire i servizi per
cui sono state create.
Nel settembre dello scorso anno
abbiamo tenuto a Firenze presso il
polo delle Scienze sociali a Novoli
un convegno dedicato alla archi-
tettura della biblioteca come ele-
mento che identifica l’istituzione,
frutto dell’apporto di competenze
e professionalità diverse.2 Per que-

Gli articoli sulla Biblioteca di scienze
sociali dell’Università di Firenze, pub-
blicati in queste pagine, riprendono e
rielaborano alcuni temi affrontati nel
volume Traslocare, riaggregare, rifon-
dare: il caso della Biblioteca di Scienze
sociali dell’Università di Firenze, a cura
di Gianni Galeota, Firenze, Firenze
University Press, 2006.
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sto abbiamo riservato la prima par-
te dell’evento al tema del progetto
architettonico e la seconda a quel-
lo del progetto biblioteconomico. 
In realtà sono molte le discipline
che concorrono alla creazione del-
le migliori realizzazioni, quelle che
coniugano estetica, simbolo, fun-
zione, rappresentazione, servizi.
Perché, non dobbiamo mai dimen-
ticarlo, la biblioteca è una struttu-
ra di servizio, in particolare in un
contesto universitario dove essen-
zialmente convivono strutture per
la ricerca, strutture per la didattica
e, appunto, strutture di servizio.
Una biblioteca bella e funzionale
non può nascere solo dalla fanta-
sia o dalla creatività degli architet-
ti. Accanto a loro dovranno esser-
ci i bibliotecari a indicare quali esi-
genze di servizio dovranno essere
obbligatoriamente rispettate, gli
amministratori che determinano in
maniera piuttosto evidente le sorti
del progetto iniziale e della realiz-
zazione vera e propria, gli infor-
matici per creare strumenti sempli-
ci per il trattamento e l’accesso al-
le fonti informative, gli urbanisti
che nei loro piani possono signifi-
cativamente fare della biblioteca
l’elemento nodale, il centro intor-
no a cui può ruotare lo sviluppo di
un quartiere o di un campus uni-
versitario, come nel caso della Bi-
blioteca di Scienze sociali dell’Uni-
versità di Firenze (BSS). 

Il contesto ambientale:
la realizzazione del campus 

L’idea di creare in quest’area un
grande insediamento universitario
dedicato alle Scienze sociali nasce
negli anni Ottanta, anche se il pro-
getto oggi compiuto risale al pe-
riodo 1993-1997 e la realizzazione
al 1997-2003.
All’inizio del secolo scorso l’area di
Novoli, situata alla periferia nord-
ovest della città, era ancora campa-
gna. E nel primo dopoguerra nien-

poche tracce, tra cui la toponoma-
stica dei viali che cingono questa
grande area, uno dedicato a Enrico
Forlanini, inventore dell’elicottero,
e l’altro a Alessandro Guidoni, in-
ventore del paracadute,3 e l’ampiez-
za e la lunghezza di quest’ultimo
viale, dovute non alle esigenze della
viabilità di allora ma al trasporto

te faceva pensare al suo attuale svi-
luppo: allora la Fiat progettava di
costruire qui il suo stabilimento per
fabbricare aerei. In realtà lo stabili-
mento venne costruito, ma si limitò
a produrre componentistica, rinun-
ciando al cosiddetto sogno aero-
nautico della città di Firenze. Di tut-
to questo attualmente sono rimaste

D1: Edificio per le presidenze delle facoltà; E2-E3: Mensa e residenze uni-
versitarie (costruiti successivamente); D4: Edificio per dipartimenti giuridi-
ci e aule; D5: Edificio per dipartimenti scienze politiche e aule; D6: Edificio
per dipartimenti economia e aule (aula magna; sala conferenze); D15:
Edificio per laboratori, aule tesi, uffici; D14: Edificio per sale di lettura; bar-
ristoro; D10: Biblioteca

Fig. 1 – Planimetria del campus



39

degli aerei nel vicino aeroporto di
Peretola. 
Alla urbanizzazione selvaggia del-
l’area esplosa negli anni Sessanta,
invece dell’ipotizzato sviluppo in-
dustriale, cercarono di porre un fre-
no, e un governo, i vari piani più o
meno regolatori proposti, abban-
donati, ripresi, rivisti da grandi ar-
chitetti e consulenti che avevano
comunque lo scopo di dare uno
sviluppo urbanisticamente accetta-
bile alla zona, introducendo accan-
to agli edifici il progetto di un gran-
de parco, per fortuna rimasto e in
corso di realizzazione.4 Il parco di-
vide l’insediamento universitario
dallo spettacolare, gigantesco ed
eclettico Palazzo di Giustizia, unica
– alcuni aggiungono, per fortuna –
realizzazione di una serie di edifici
“innovativi” progettati da un grup-
po di quattordici architetti coordi-
nati dal paesaggista americano
Lawrence Halprin, incaricati negli
anni Ottanta dalla Fiat di progetta-
re gli edifici di Novoli.
Il campus universitario nasce inve-
ce dal piano guida redatto dall’ar-
chitetto lussemburghese Leon
Krier5 che per primo pose la bi-
blioteca dell’ipotizzato insedia-
mento al centro dello sviluppo di
questa nuova parte di città.6

Siamo nella prima metà degli anni
Novanta. Per la realizzazione del
polo universitario e dei suoi edifi-
ci venne preferito il progetto pre-
sentato dal gruppo Natalini Archi-
tetti,7 scelto tra altre proposte al-
trettanto prestigiose redatte da fir-
me di fama internazionale dell’ar-
chitettura contemporanea.8

Il campus avrebbe riunito le facoltà
di Economia, Giurisprudenza e
Scienze politiche con i relativi di-
partimenti in sette edifici disposti
su un asse nord-sud tra il viale Gui-
doni e una nuova piazza. Quest’as-
se oggi si chiama via delle Pandet-
te, in omaggio al Diritto e alle sue
origini.9

Sulla piazza si affaccia l’imponen-
te edificio della biblioteca, che si
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configura come un centro strate-
gico di servizio, forte dei suoi
800.000 volumi, 4.900 titoli di pe-
riodici, di cui circa 2.000 abbona-
menti correnti e 1.600 periodici
disponibili in formato elettronico.

La biblioteca:
la forza dell’architettura

Il 60% circa dei volumi sono collo-
cati a scaffale aperto, distribuiti su
16 chilometri lineari di scaffali pro-
gettati per loro e per quelli che si
aggiungeranno nei prossimi venti
anni, con la grande maggioranza
delle monografie collocate secon-
do il sistema di Classificazione de-
cimale Dewey. Altri 14 chilometri
si trovano nella torre libraria, il
magazzino dove sono stati collo-
cati gran parte dei fondi speciali,
le raccolte meno consultate, le te-
si, le riviste in copia multipla e do-
ve andranno via via i volumi tolti
dagli scaffali aperti sulla base di
operazioni di monitoraggio dell’u-
so e di weeding. Sì, perché no-
nostante l’avanzata del digitale, si
comprano ancora libri, e tanti (ri-
sorse permettendo). 
L’edificio grande, imponente, mas-

siccio, maestoso riprende il tema
delle altre architetture, i “palazzi
dell’educazione”, con portici sulla
via delle Pandette, rivestiti di pie-
tra naturale. I piani superiori sono
in intonaco colorato. L’edificio è
costituito da due grossi corpi di-
stinti tra loro ma uniti dal tetto: la
biblioteca e la torre libraria, colle-
gati ai piani da ponti coperti.
Nella presentazione della struttura,
uno dei due progettisti, l’architetto
Adolfo Natalini, così sinteticamen-
te la descrive: 

La biblioteca ha un perimetro a tra-
pezio, incurvato, con una grande
vetrata che accoglie gli studenti e i
professori dal viale. La biblioteca è
strutturata come un grande cubo di
libri con al centro un pozzo circo-
lare luminoso. I posti studio sono
sul perimetro esterno e intorno al
pozzo, cercando di ottenere la
maggior quantità possibile di posti
studio individuali. La biblioteca si
articola su tre piani, uno di ingres-
so e due per le sale di lettura, men-
tre i libri sono disposti su sei piani,
poiché ogni sala di lettura è a dop-
pia altezza.10

L’edificio, dunque, si articola su tre
livelli, compreso il piano terra, cia-

Il piano terra visto dall’alto
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scuno di circa 3.000 metri quadri.
Nel centro un ampio cavedio cir-
colare prende la luce dal lucerna-
rio a tetto e inonda gli scaffali gri-
gi, le postazioni di studio situate
intorno alle balaustre ai piani e l’a-
rea al piano terra, dove si trova il
bancone di accoglienza. La sop-
palcatura del primo e secondo li-
vello spezza l’altezza dei sei metri

tisti hanno pensato di introdurre
altri posti studio individuali, posi-
zionati accanto alle finestre più
piccole, ambienti che favoriscono
concentrazione e privacy. 

I posti studio hanno un rapporto
diretto con le finestre e la luce, gli
scaffali sono aperti. Gli universitari
circolano tra i libri e si raccolgono
a studiare verso le fonti di luce.11

Ai tre piani della biblioteca corri-
spondono diverse funzioni e servi-
zi. Il patrimonio documentale pro-
viene da ben diciannove sedi, pre-
cedenti alla costruzione di questo
edificio. La grande scommessa è
stata quella di dare un senso, una
collocazione razionale a questo
patrimonio riunificato. Il progetto
biblioteconomico ha seguito, in-
terpretato e integrato quello archi-
tettonico. L’uno e l’altro hanno fat-
to della struttura un centro di ser-
vizi bibliotecari. 
Per l’area di ingresso, quella im-
mediatamente antistante ai tornelli
di accesso agli ambienti della bi-
blioteca vera e propria, noi biblio-
tecari avevamo previsto, oltre al
servizio di portineria quale punto
di prima accoglienza, controllo e
informazioni di carattere generale,
eventuali altri servizi come una
caffetteria, spazi ad uso seminaria-
le e/o espositivo, una sala confe-
renze. Nella BSS questa area si è
invece limitata ad accogliere la
portineria e il guardaroba (il resto
si trova negli edifici limitrofi del
campus) e una piccola aula didat-
tica per i corsi della biblioteca, ma
lo spazio è grande, e immediata-
mente si percepiscono quelli che
sono gli elementi unificatori degli
ambienti: la luce e lo spazio, en-
trambi funzionali allo studio. 
In realtà ciò che ha guidato gli ar-
chitetti è stato il tema della lettura,
intesa come un incontro tra lettura
e scrittura, nel continuum di rela-
zione e raccolta di testimone tra
maestri e allievi. 
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in due volumi, rendendo accessi-
bile al pubblico, nella zona a scaf-
fale aperto, due aree per piano:
quella a pavimento e quella a sop-
palco. Nei cosiddetti mezzanini ci
sono solo i libri, mentre ai piani si
trovano, oltre ai libri, ampie sale di
lettura con tavoli ad uso comune
illuminati da altrettanto grandi fi-
nestre. Accanto a queste i proget-

Due immagini della Biblioteca di Scienze sociali



41

Progettare una biblioteca vuol dire
predisporre una casa dove sia pos-
sibile reinventare ogni volta il libro;
vuol dire pensare un ambiente se-
reno dove possa avvenire l’incon-
tro tra chi legge e chi ha scritto (e
magari il lettore diverrà a sua volta
scrittore).12

Schematicamente la diversificazio-
ne della struttura segue quelli che
sono i bisogni informativi dell’u-
tenza. Il piano terra è dedicato ai
libri di testo e alla documentazio-
ne per la didattica, tutti a scaffale
aperto. Qui gli utenti trovano il
bancone per i servizi di front office,
il prestito, la distribuzione dei ma-
teriali depositati in magazzino. In
questa area sono collocate le at-
trezzature per l’autoprestito (in fa-
se di allestimento), gli schedari e i
cataloghi storici, i punti di accesso
attrezzati alla rete, un’aula per l’at-
tività didattica della biblioteca, un
ambiente dedicato alla fotoripro-
duzione nonché tutti gli uffici di
supporto ai servizi al pubblico.
Il primo piano è interamente dedi-
cato ai periodici, con uffici preva-
lentemente destinati a ospitare le at-
tività di trattamento e conservazione

dei volumi, il back office del servi-
zio di prestito interbibliotecario e
fornitura di documenti, pesante-
mente impegnato sul fronte della
digitalizzazione e trasmissione di ar-
ticoli scientifici, e un locale adibito
alla consultazione dei microfilm,
con possibilità di conversione digi-
tale e stampa in rete, e alla conver-
sione dei testi per la lettura vocale
per i non vedenti. Il secondo piano
è invece riservato alla ricerca, con
attualmente circa 70.000 monografie
selezionate sulla base della data di
acquisizione, dei dati sulla circola-
zione e di altri criteri individuati dai
bibliotecari per favorire al massimo
l’incontro diretto tra ricercatore e li-
bro. Una delle sfide più impegnati-
ve è proprio quella di riempire que-
sti scaffali con utili strumenti di stu-
dio. Per questo è ancora in corso un
impegnativo progetto che prevede
la valutazione e la selezione delle
raccolte, per adeguarle alla nuova
biblioteca. Una sala appositamente
progettata ospita la consultazione
delle opere rare, antiche e di pregio,
di cui la biblioteca possiede un’am-
pia e preziosa collezione.
La torre libraria è completamente
arredata con scaffali compatti, per
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Superficie: 14.000 mq, di cui 9.500 aperti al pubblico
Posti di lettura cablati: 800 
Postazioni attrezzate per la ricerca: 105 
Studenti iscritti alle tre facoltà di Scienze sociali: 18.000 
Docenti delle tre facoltà di Scienze sociali: 400 
Visite annue: 800.000; visitatori unici giornalieri: 1.500 
Volumi: 800.000, di cui il 53% direttamente accessibili su uno scaffale aper-
to di 16 km
Riviste cartacee: 5.000, di cui oltre 2.000 in abbonamento, più 1.600 e-journal
Una raccolta selezionata e aggiornata di monografie per la ricerca con col-
locazione Dewey (4 km di scaffale)
Due sezioni di documentazione di reference, una di base  e una per gli
studi specialistici
Una selezione di collezioni e fondi speciali di forte interesse
Nuove accessioni annue: 10.000 
Prestiti annui: 40.000 
Transazioni annue di prestito interbibliotecario e document delivery: 5.000 
Bibliotecari: 48 (42 fte) 

La biblioteca in cifre
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consentire la massima capienza di
materiali librari.
Molta attenzione è stata infine dedi-
cata alla tecnologia. La BSS è sicura-
mente una biblioteca di libri, ma in-
sieme a questi convive un’immensa
letteratura accessibile attraverso la
rete. Le postazioni utente sono qua-
si tutte cablate; un sistema di con-
trollo interno consente la navigazio-
ne in rete ai soli utenti riconoscibili
dall’anagrafica di ateneo (sistema di
autenticazione LDAP). Il centro
stampa interno alla biblioteca per-
mette di stampare articoli e testi dal-
le postazioni on-line, dalle quali si
può, in alternativa, scaricare la do-
cumentazione su supporti portatili.
In questo modo, pur senza conce-
dere alla tecnologia di prevalere
sulla biblioteca fatta di libri, scaffa-
li e posti studio, amministratori, ar-
chitetti, bibliotecari e informatici
hanno voluto aprire la struttura al
futuro ormai largamente in balìa
della tecnologia informatica e del-
le sue immense opportunità.
Per arrivare fin qui, tuttavia, gli ar-
chitetti sono partiti dal passato.

Progettando la biblioteca abbiamo at-
traversato le biblioteche del passato,

da quella nel disegno di Boullée agli
Uffizi, a quella di Asplund a Stoc-
colma e a quella di Kahn a Exterer,
addentrandoci poi in quelle del futu-
ro. Abbiamo contato i libri, i chilo-
metri di scaffali, il numero dei fre-
quentatori e degli addetti, i metri
quadrati di pavimento e quelli cubi
d’aria, ma abbiamo cercato (oltre tut-
ti i numeri) una qualità degli am-
bienti e un’atmosfera raccolta. Vole-
vamo costruire un luogo che per-
mettesse il necessario isolamento
per lo studio, ma insieme che fosse
un luogo urbano per Novoli e per
Firenze.13
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ze funzionali e rappresentative dei di-
versi edifici universitari con quelle del-
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gli altri edifici (residenziali, alberghieri
e per il terziario) affidati a diversi ar-
chitetti ne scaturirà un’immagine com-
plessa e affascinante, capace di supera-
re la dicotomia tra centro e periferia at-
traverso la riconnessione e il recupero
del senso urbano” (“Architettura della
biblioteca e identità universitaria”, cit.)
10 Relazione di progetto, in ROMANO
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ZAFFI, Il piano edilizio dell’Ateneo fio-
rentino: realtà e prospettive del proces-
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studi di Firenze, 2005, p. 122.
11 Ibidem.
12 “Architettura della biblioteca e iden-
tità universitaria”, cit.
13 Relazione di progetto, cit.
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Veduta esterna: il tetto con il lucernario, situato nel centro dell’ampio cave-
dio, che illumina gli scaffali e le postazioni di studio della biblioteca




